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A vedova Ggrjpra marcherà Cavalcanti D. Vincenzi 
Caracciolo chiede LI paraggio fu’ benj patèrni- è ma- 
terni, per elTer (lata ella , priva affatto di dote^ 
collocata in matrimonio col fu figoor! marchefe di 

Verbicaro D.Francefco Cavalcanti . Il tji dei fratellp.^ 

fignor duca di Vietri D. Michele Caracciolo erede' uni verfahp 
de' comuni genitori, contra cui fi è diretrà la diirtandà , Ip 
oppone li maritaggi de’monti coflituirile in 'dote nelle tavole 
nuziali , la rinunzia da efTalei (Zipolata , e l’ acqùiè'f^enza al giu- 
dizio paterno. La fignora m.archefa afferma., che lacóflhuzión 
de’ maritaggi ,d’ itjdole loro incfigibilj , valga lo fteffó, diedi 
nuj la effère fiat? ' dotaja , e che la rinunzia promefla péli* 
età di anni tredici , non mai ramificata, (ià nulla , invalida, 
ed inefficace. Quella coqtefa va alla decifionp delS-R. C* 
dopo la compilaziqqe del termine ordinario, c, ‘diètro 'li 
relazione de’ Beni c de’pefi delle erediti paterna, e materna. 
Difendetti noi la fignora marefiefa ; per la qual cofa,premef- 
fa la narraziop del fatto , e dettagliato LI cprfo del giudizio, 
dimofireremo la' ragionevolezza e ’1 faldp fondamento della , 
di lei dimanda, e la inftdfiftenza 'delle eccezioni del fignor 
duca. i 

Nel giorno 18 di gennaio del 1 77 r fpron fijpulat.i II capitò, 
li per lo matrimonio tra D.Vméenza Caracciolo figliuola dèi 
fignor duca di Vietri D. Nicpola , e ,1 fignor marchefe di Yep* 
bicaro D. prancefco Cavalcanti, Jn elfi il padre per tutto 
ciò, che alla figlia potea fpettare fulli beni paterni e materni 
lp affegoò ducati tamil* De’ftguenti maritaggi de' monti 
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cioi,Ji$e. io miU pi monte no ozio de’ maritaggi , due. mila 
fui mente di Opptdo , due. } mila fui monte di B 'tenga , 
*d if maritaggio di dm, 4»». confeguendo dal monte di Co- 
fattili» fletto la Gaffa grande ; li fieffi maritaggi, eie fpetta- 
ka a detta fonerà D,n Vincenza , carne figlia di detto fon or 
data Ek 'Niccita uno de ftgnori cavalieri aferitti , e che gode 
il beneficio de monti fuddetti : per tali quali peri detti ma- 
ritaggi a detta fignora D. Vincenza fpettano , e fe le devo- 
no da detti rifpfttivi monti , . .jenza che detto fonar D- Nic- 
colo fia tenuto ad efigibilità , a nferba però del maritaggio 
di due. JQO , che a detta fignora D. Vincenza f petto come . 
tbiametò al monte ordinato dal fu D- Domenico Qaracciotf, 
anteft fiore di effo fignor duca , eoe /' ifiejfo fignor p. Nicol à 
dovrebbe fodditfare / opta di alcuni effetti dell ifieffiì fig n 9Ì. 
duca D. Nicola , eoe fi retrocedono al medefimo . — ”” ^ ■ 

Vàie a dire, che ùon folaqsente P. Vigcenz* nulja ricevette 
da’ Tuoi genitori, ma deducati 20500 di maritaggi, eh? 
le ' fpettiVano , |f padre le affegoò ducaci zo mila ine* 
figihilj , CQhie vedremo da qu) a paco , ritenne du* 

L.l 'ìJk -I '-i.it* ..Li s-'s li. trL 


c^ti 500, cui effo era tenuto. Ciò non per unto volle 
egli", che la figlia CQQteota di ciò , che non avea ricevu- 

{ ‘g, fivélfe non fplo di ogni fua preteazioq quietato, mi 
inunziaiq pure ad ogai diritto , che in appréffo le aveffe 
pongo appartenere r e per giunta alla derrata prqtefe 1 ob- 
bligq della ratifica condotta ih cafa del marito . Ed effa 
che allóra atea appena 13. anni, ed era lg cafa del padre, 
« nél|a potfeliò del padre, accettò ciocchi piacque al padre. 
Ma uftlta dalla càia, non ratificò ciòcchi, avea promeffo, 
j&el propofito di fper)mentaré a miglior tempo fue ragioni. 
MQltq dopo la contmiooe det matrimonio , per la morie 
fe trtl|i figli duca di Cafa Maffima , la dticheffa di Vietri 


p. Maria Giyfeppa da fonte, madre di P. yinc?n?a, divenne 
dudjéfli, di 'Cala Malli ma , e S. Michele , ed acqqiftò la 
rlqèa èredìtì del defunto fratello ( Attendeva a ragion la 
figlia , thè la madre aveffe corretto almeno in parte il 
i jorto retatole nel rincontro del fuo matrimonio^ pia ella 
diretta dal figliuolo primogenito, deviò dal giuiìq dtfegoo: 
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un legato di ducati 5 mila fattole col teflamento del .1^80, 
fu ridotto ne’codicilli a ducati 1560. : .1 ;• .3 .<» ; , 

Trapalata la dbeheda di Cafa Maflimà D. Maria Giufeppa 
da Ponte nd giorno 19 di agofto del 1794 , dacque con- 
troverfia tra L’ illuftre duca D. Michele ■primogenito , ed 
erede univerfale della madre,, e gli altri tre fuoi figliuoli 
mafchi D, Fabio , D. Antonio , e D. Ganbatifta Ca- 
racciolo eredi .particolari in rèbus certis. La eredità fu de- 
dotta in S. C. Accorfe pure la fignora marchefa Ca- 
valcanti, e rifoluta di non arretrare ulteriormente l’efperi- 
mento di fue ragioni, iftitirt giudizio per lo paraggio fui- ; 
la eredità e beni materni /o/. 30. Allora fu, che il fratello 
le oppofe le cenoate eccezioni, e fpecialmente la prometta 
della rinunzia: e con altra fupplica lodò in autore ilfignor 
marchefe Cavalcante, che coll’ obbligo in boni s propri i s aVea 
garantita la rinunzia della maglie. .ioIìv :: . 

La lite appena introdotta non andiede innanzi per Io cammina 
giudiziario : fu in decembrc del 1795 com promefla a due ar- 
bitri . Avanti agli arbitri la (ignora marchefa chìefe pure il pa- 
raggio folli beni paterni . Il duca vi (i oppofe, fodenendo che la 
facoltà degli arbitri dovea reltringerfi alla dimanda del pa- 
raggio dedotta in S. C. Ma a quella ritualità fi ovviò fa- 
cilmente, poiché dedotta 1’ azione del paraggio pure fa’ beni 
paterni nel S. G , ne fu rimeffa la cognizione agli arbitri 
(ledi. 

Impartito dagli àrbitri il termine ordinario, ficcome il fignor duca 
non fece alcuna pruova,cosi aU'oppoftola (ignora marchefa con 
pruove teftimoniali , co’ libri erariali, e con i documenti 
delle locazioni, mediò conchiudentemente , che la rendita 
feudale, e burgenfatica della fola eredità materna produce- 
va il capitale oltrepaffante i ducati cinquecentomila . 

Fidato il valore dell’ alfe ereditario della ducheffa di Vietri , 
era certo il diritto della marchefa . Ma (ì frapposero delle 
remore alla pubblicazione del laudo, quindi nel giorno 26 
di marzo del I7p8 , a di lei petizione, fi ordinò proce- 
dei in S. C 

Quivi la fignora marchefa chiefp una liberazione incavffam àccio - 
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rjmdo*i:cà a’ ai apile vedendoli ben fondata la fin» ragione, 
dal S. C. fi decretò: Sohat illu/fris àu* V eteri D. Domini- 
on Camiciola in beneficium illujlris marchiani/]* D, Vincen- 
ti « Caracciolo (J Cavalcanti due. 150 0. cam intere jjc ad 
rationerrt due. 4. prò centenario dteurfo biennio po/l mortene 
ili. D. Jofepba a' Ponte Commutiti matrit fulvo jure dido 
Hlu/ìri duci Di Dómin'tco imputare diff. due. *500. cafu quo 
fuccumbuttit in judicio propoftto in S. C. per did.m illu- 
Jìrem nearcbionijfam Q. Vincentiam , quaterna comperine im- 
putano prttdida . . < ■*. ’ 

A mettere in chiaro il quantitativo de' beni e de 1 pefi delle 
eredità del duca , e della ducheffa di Vietri e di Cafamaffi- 
ma,nefu,a’ atf di apile dello fteflo anno 1798 , preferirti 
la relazione, chs videi» pubblicata, nei giorno 31 di ottobre 
del medefimo anno . La difeuftton di elfa avrebbe ficura- 
mente affodato il valore della materna erediti oltre i ducaci 
cinquecentomila , che la {ignora marchefa avea allumo e pro- 
vato ;quindi farebbefi ad evidenza rilevata la grave ingiuria 
inferitale, col mandarla a marito fenza dote. Il fignor duca in 
tonfeguenza diretto ad occultare falle della famiglia, fi op. 
pofe alla difeuffione , full’ adonto che dovelfe prima deci- 
derfi fui deberi. Ma il S. C. -vuol conofcere il vero; ed in 
ifeambio della difeuffione , prefcriffe un tranfunto della po- 
fizione dell' una, e dell’ altra parte, che fi formò, e di effo 
fi ragionerà al luogo proprio , 

In quello {lato di cole viene la caufa alla decifione del S. C 
La Ognora marchefa dimanda il paraggio fulli beni paterni, e 
filila ricca eredita della madre, Il fignor duca oppone il giudizio 
paterno , cui fegui decente matrimonio : Dice ia dote de’ 
monti compenfativa dì ogni diritto: Le oppone la rinunzia 
comprefa ne' capitoli matrimoniali. E dice finalmente, che 
nella fofiUlenza dell’azione deila Ognora marchefa, 1’ attuai 
fignor marchefe di Verbicaro erede del padre, eh’ enttò ga- 
rante alla rinunzia della moglie, è reouto al rimpiazzo. 

Noi non entriamo nella conrroverfia tra il fignor duca di Vietri* 
ed il fignor marchefe di Verbicaro . E' quella pna parte 
rifervata al dì lui avvocato. Saran le noitre cure riflretto 
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a giùftìficare fa dimanda della (ignora marChefe., ad eftludene 
l’ eccezioni che le fi oppongono, froponiam ''tjuindf a dirao- 
flrara l. Cheialla (ignora marchefa fpett» il paraggio Tulli l 
beni del padre e della madre . ‘ Il. Che |a rinunzia uoh 
odi. E ne’ludghi opportuni fciornsmoi dubbj che (Mando, la 
ultimo luogo tratteremo della quantità del.paraggio dovuta. 

. : '• i.l (! I iV -- '• • ' r " t 

Debbeft alla [ignota marche! a Cavalcanti 
il paraggio ' falli beni deifadre 
• t della madre* - , 

, J . (I . -.'li' : •••:• >• • • • “ 

T\ v Obbligo del padre dotare la figliuola h. 3.L.7-I- t.Cod. 

Fi de jote dot. , tanto che viene' egli a (Ire ito, quando non 
curi l’ adempimento di un dovere cosi precifo L ip. D* de 
ritu nupt. li duca di Vietri non vi adempì affatto ; a ra- 
gione quindi fi è adiro il magiftrato- dalla (ignora raarchefa 

Cavalcanti.' i--l « . ; •’/ 01 : ' , , 

Or Pattuii fignor duca di Vietri crede^che il padre v adem- 
piile , adeguando in dote alla figlinola ducati io m, dt ma- 
ritaggi de’ monti familiari : ma non è ragionevole laffunto, 
perchè fono le momifle chiamate a’ maritaggi eu proprta per- 
fona, non com’ eredi del padre, per cui la dote de tnontA 
non foddisfa il debito paterno , nè alla figliuola toglie. 1 
azione della legittima. Ed in fatti il (ignor duca di : V tetri 
codituendo in dote alla figlinola, i maritaggi , ditte :I* ft e Jp 
maritaggi, che fpettano alla detta /ignora DVincenx * . . .ta t 
quali perì detti maritaci a detta fi ignora D. Vincenx a fptt- 
tana, e fe le devono da detti rifpettivi monti : vale a dire, 
che la dote de’ monti non può dirli compenfativa del di- 
ritto, che fpetta alle figliuole folli beni de’ loro genitori , 
ma un patrimonio loro proprio. Ciò pollo la Pignora mar 
chefa non può dirfi dotata dal padre, ma de praprto. 

La ricchezza della figliuola non di (obbliga il padre dalla do- 
te. Quella è in luogo di legittima, e la legittima debbei 
al figliuolo ricco, o povero che fia. Non è da confonder i 
l’obbligo d’alimentar la figlia , coll’ obbligo della dote . 
Gli alimenti fi debbono ppde l'uojno efifta, per cui, quando 
il figlio abbia altronde da vivere , egli pon ha dirU t0 di n- 
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•pelarli dal padre . i 4 t dotti dai io non ad effe , fed ad bene 
effe per tèrne, ut ■nempe fiètabm optine de marno pro/picerentur. 
Ma T oggetto ido'mootii dice 1 ’ avvocato dii lìgoor iduca di 
iyietri , è di (gravare ie famiglio dal pefo delle doti , per 
elù da dotef cbé ’ha la figlia dei mooufia , ti reputa pome 
allctta dal padre, e dipenderne dal patrimonio paterno : 
onde colei che ha la dote de’ monti non ha diritto dj pre- 
teodere il paraggi© tu integro : quello ?pffuntp nòn è vero, 
JL’ obbligo, d» dare la legittima. a’ figli, fi la dote, che fta in 
luogo della legittima, dqfcd dalla legge, ed a quello diritto 
non può derogarli dal .ftao de’ piiviti-. dica quelche voglia 
il padre a diminuire la legittima dovuta al tìglio; egli po- 
.trà direttario per giufta càuta; ma quantevoUe 1 non poffa di- 
sedarlo, gli è interdetto diminuirci la legiftima , ricco o po- 
vero che fia » E ficcome jl -figlio, che colla morte del padre 
fucoeda ad un ficco fedecommeifo, non perde il diritto all* 
porzione che gli accorda la leggi ; egual mence la donna , 
che venga altronde dotata, ha dirjcro Tempre Tulli fieni de* 
genitori ; La legge di natura accorda cgual ragione a' figli, 
« non ricQoqfce differenza di fello: ed £ certo che gli fia- 
tati efcluftvi delle donne dalla fuccelfione de’ genitori , fi al- 
lontanano dalla equità e dalla ragione : ffb attutate natu- 
rali difcejjiffe videntur genici, qua filici nupturm , oblata cer- 
ta dote', contentai eàonifque effe jubeanf. Hiennec. de jure 
'nWkyCf gent.ulrb. a, §.72. Noa è giufto peròò,che fi ne- 
ghi alla donna quel poco, che l’ha rimafto l’avaro giudizio 
dell’uomo, v.M O • * v ' t , • v.v \ 

Mf non fi vuoi contendere lenza necettità : -fi ammetta cioè. 
$fiè dice il- fignor duca di Yietri, ed i ducati 20 mila di 
maritaggi (ì reputino come dote coftituica dal padre alla 
.figliuola; e fu quello dato nafee al dotante un'altro ob- 
bligo, che ora . ravvieremo. 0 r i vitto» rV-i 
Abbiamo per fatto ficuro che ni uno de’ tparitaggi fu efatto 
da’ tnoqti : appena dal monte grande , pel favore dei fu 
:mnrchefe Cavalcanti luogotenente della furamaria, fi riti- 
ifanema ducati 2000. Ciò importa che i nomi ceduti fono, 
•ed crai!' vani anche de tempore matrimoni! , giacché i mon- 
fi non han pagato, nè poflon pagare; conforme certificano 
-• un; ufi ià non ihs\ >> : 1 ti* 
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j rifpettivi razionali. Or meffo quello dato ne forgono due 
indubitate confeguenze di diritto eo che il dotante fa vero 
ed efigibile il credito, o la datata ritorna ad prima jura. 

In materia di dote non ha luogo la regola, che generalmen- 
te li verifica nella vendita e ccfiàone del credito. In que- 
llo cafo bada che il credito fia vero. Che il venditore ad 
altro non è tenuto /. 4. D- de bercdit. vel a Si. vendir. 

Si nomen ftr dijìrabìum Ccl fu s libro nono digefìorum feri bit, 
locuplctcm effe debitore m non debere graffare : debitore™ rum 
effe , prxfiari, nifi' alind convenit : ma nel rincontro di dote, 
il cedente è teóiuto alfy efigibilitlt. L. fi cum dotem §,a D. 
f aiuto matti m. : fi mut\er foluto matrimonio egentem rcum 
dota per novattonem deiepta , accipiat j nibilominus abito do- 
tti et manebit . 

E Bruonemanno nel commento a quella legge dimoflra , che 
quefla teoria in materia di dote abbia luogo, 0 che il do- 
lo concorra cu propoftto , vel re ipfa . Quando mulier loco 
dotis nomen inidaneum per novattonem acce pi t , in hoc dece- 
pta , tum nibilominus abito et manebit', (7 ftc cedetti renetur 
locupletati debitorem pra flore favore dotis §. z. b. t. Si mulier 
in contrablu dotis decepta , tpfo jure non valere con tr aduni, li- 
cet deceptio fit tantum in re ipfa . Barbo f in leg. fi ex- ■ 
timatis 51. ». 12. hoc tit. 

Il Galeota queefi’. 37. ». 77 a queflo propofito fcrifle : Decifio 
textus in dibìa l. fi nomen fallir in dote ; nani fpeciale 
e fi in cnufa dotis , ut ftve marititi , five mulier decipiatur 
in recipìendo nomen non idoneum fubveniatur ftbi . Verbo Junt 
Calìrenfu in l. Maevia D. foluto matrim. pofl ». 4* .... . 
(7 licer Cafirenfts plura dicat facicndo diverfa capita , qux 
non in omnibus probantur fin hoc tamen adprobantur , ut fpe- 
ciale fu in cauffa dotis , e foggiugne , viro atque uxori in 
dote fuccurrendum , etiamfi culpofa ignorantia ei imputati pof- 
fit , (7 fufficere fi re ipfa Ixdantur , accipiehdo debitorem 
inopem (7 rat ione m f peci ali tatis colligi ex lege ju- 

re fucc. §. fin. D. de jure dot. ubi gencralìter definitur , in 
cauffa dotis nullam admitti captionem . 

Il Prefidente de Fraochis det'tf. 90. ragionando full’ illeffo 
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articolo parla COSI : dicebatur quod fi textut in L. fi nome n 
non reciperet diti am limitationem in genere , recipiebat t amen 
e am in confi am dotis. Dicebatur etiam quod delegai io , vel 
infolutum dolio in hoc cafu non opitulabatur , quia prafup- 
ponebat , quod vir futjjet ignarui , quod Julius Cxfar non erat 
folvendo : qua etiam ignoranza arguebatur quia , quando prx - 
fumeretur fcienlia , inducerctur donano , qua in dubio non prx- 
fumi tur . 

Il de Luca nell'annotazione a quella decifione feri ve a tal mo- 
do -.Altera limitatio dilla legis ,/5 Nomea t qua recenfetur w.4. 
efi favore dotis , ut in ea fuccurrendum fin viro , (J uxori 
fi decipiatur in recipiendo nome» non idoneum. 

Il Cardinal de Luca ragionando full’ obbligazione de’ doranti di 
fare efigibile il nome ceduto, viene precifamenre ad addita, 
re la ragione nelTobbligo della dote, che noo fi feioglie 
preltando nomen non idoneum , e dice: Id efficaci JJimaot ba- 
bet rationsm , quia feilieet cum exiflente debitore inope , pe- 
rinde babetur , ac fi debitor non ejfer ; bine irrationabile 
omnino e fifa , ut dotans nil prxflando , liberatila» ab onere 
dotandi confequeretur ; e converfo autem maritus abfque do- 
te matrimoni i oneribus fubjaceret . 

Uniformemente alle leggi, ed a’ fentimenti de’ DD. fono le 
decifioni de’noftri Tribunali. Nel 1737. la Principefla del- 
la Rocca D. Ippolita Cantelmi lefa re ipfa nell' affegnaz io- 
ne in dote di certe partite di Fifcali ; non oliarne la ri- 
nunzia fatta al fratello, con fentenza del S. C. confermata 
in grado di nullità ottenne il regreflo ad pr'tmxva- jura . 

Sulli ftefli dottami della L. fi mulier , non ha guari il fu- 
premo tribunale della Regia Camera decile la caufa trai- 
la contefla di Pifignano D. Giovanna AfFaitati con gli ere- 
di del marchefe Affittati Tuo padre. Nel 1752. il marche- 
fe Affaitati dotò tì. Giovanna fua figlia di ducati tornila, 
de’ quali 3500. ad pompam , ducati 500. in gioje , ducati 
booo. sù di un credito full’ univerGtk di Bifceglia trovata 
infolvente. D. Giovanna chiefe il paraggio fulli beni del pa- 
dre: Si oppofe la rinunzia tradotta in cafa del marito, 1’ 
obbligo del marito di Rare avanti qualora D. Giovanna 
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{offe venuta adverfus renani iationem . Ma la Regia Camera, 
compilato tèrmine ordinario , come vide che il nome ceduto 
era infolvertte, dichiarò: deberi paràgiùt» D. Joannet dff ai- 
tati curri frudibus liquidando . 

Nè vale il dire, che il duca di Vietri alTegnò i maritaggi ta- 
li quali erano, Tenta promefla di efigibilit’a . Quello patto 
potrà formare una refiftenza a colui, che prendendo ragio- 
ne dalla promefla dotale, voglia agire per la rifattone dei 
tantumdem ; ma a danno della dotata non potrà mai far 
si, che s’imputi in dote il nome non efatto ; della qual 
cofa è legittima illazione , che il padre non rimanghi a tal 
modo efentato dal pefo della dotazione: lrrationabile orniti- 
no e [[et ut dotam ntbil pregando liberationcm ab onere do- 
tondi confcqueretur , 

Per le cofe fin qui ragionate dee neceflariamente conchiuderfi, 
che o il fignor duca di Vietri fia tenuto a far’ efigibili 
li maritaggi, ovvero dee confeffare,che la (ignora marciteli 
Cavalcante di lei forella ufcl fenza dote dalla cafa paterna, 
per cui non può negarfele il regreffo ad primaeva fura , ed 
il diritto del paraggio Tulli beni paterni e materni. 

Si /dolgono le obbiezioni . 

M Anca l'azione per lo pareggio ,dice il fignor duca di Vie» 
tri , perché afta alla marebefa il giudico paterno ; giu- 
dizio che a lei fu proficuo , per averle procurata una decente 
fi funzione . La donna dee effer contenta unico paraggio . Ed 
a queffo propofito fi fon citati DD. di tutto credito : 
ma a dirla come vi , le dottrine che fi rapportano , diffran- 
gono, non foffengono T allunto del fignor ducai' Io fatti 
tutti Tuppongono,che il padre debba dare, o che abbiada- 
ta dote congrua alla figlia. L’ancefignano è Francefco Dua- 
reno, e le parole che ne rapporta fon quelle. Officium pa- 
tri t eg dotare filiam prò modo facultatutn fuarum , Cf di- 
gniiatis viri, ni fi de certa quantitate convenerit , Noi conve- 
niamo con Duareno, e la neceffaria confeguenza de’ prin- 
cipi ‘li quello grand’ uomo , è che il duca di Vietri noa 
non avendo data alla figliuola dote di forte alcuna , deb- 
ba darcela. A 5 Af. 






Affli] tfp,Capm»Ulo de Medici ,Hovito allegati dietro ilDuayeno 
',fferniaqo, che il padre lia il miglior giudice a viere quale 
f,a . la dote congrua , Le parole di Rovito traforine dall'av.vgr 
duto contraddittore fon le feguepti : Nec dicatur , quod b<*c 
jjoj requisita a fiatato debeat efje competerti, ac prolude non potè fi 
(jfe minor legittime Narri hoc verune cft, quando ftatuuur 
dospeft wrtem patri: , 0 “ boc cafu loquuntur infiaf cripti do- 
flore s.-Sed quxhbet dot a patte conflituta d'teitur competent 
ea rat ione , quia nemo prafumttur prò filia melius confUium fu- 
mare quatn pater .Cip Revertera dee. Z75. , e quello dice : Hodie 
rceeptijfimum eft ,filiam a patrf dotatam ,quamuis minus legi- 
tim* > nu ^° f‘ m P ore P°ll '• con & rue dotai ionis parere fupplementum. 
Si rifpetta il coniglio del padre, perchè pttefumitur d’effer 
giudo giudice full ioterelli della figliuola, e lì fuppone che 
la dote • affegnata fia coqgrua : Ma fe la prefunzione viene 
efclufa dal fatto, 0 perchè il padre abbia enormiflìmamea- 
te lefà la figliuola, dandole un nome inefigibile, o quello 
ch’ era di lei proprio, lenza nulla darle del luo , allora il 
giudizio paterno vien corretto arbitrio boni viri . Il cafo 
della caufa prefeote non è di dote congrua o incongrua , 
ma di donna maritata fenza dote, e che cerca il paraggio 
falli beni de’fuoi genitori, Vale a dire che 1 ’ argomento 
del/figoor fhtca di ’Vietri manca nel principio, 

Ma lì fuppooga *$upl che non è affarro, fi fiipponga , che la 
dote de’ naonji fia efigibile , e che la dote de’ monti s’ imputi 
pqlla dpte,^che il , padre deve alla figliuola, e la (ignora mar- ' 
phgfa non .verrebbe perciò efclufa dal pataggio fqlli beni 
malesi... i^ccope l a dimolìraziooc . Non bada che la don- 
pa napoletana f» marita» per efcluderfi dal paraggio 
fall, lerediei Jel. -defunto , ma conviene che abbia avu- 
to la dato fu) fa fioh» del defpnto ideilo . Ond’è , che fe 
ia églhjplj ò !%» dotata de’ beni materni , e pater- 
ni, viene eMuf* 4*11» fucCeffpne de’ genitori , ma ha di- 
jjttp al)4 fiot? fulli beni de’ collaterali . Et adeo verum(De 
jpp/a ad Neap. de fuc. ab inrefi, e fi) quod debetur 

.fili* etiam in boni 1 materni s , ut fi filia fuijjtt in 
tyi(4 patri f dotata de bonii patemi s , mortua deinde mane , 

ad bue 

l • 

r 


Digitized by Google 



<(L H IH 


adbuc babcbit paragium de bonìs materni s colligitur ex Capita 
bujus confuetud. p. 2. §. y ». p. 

La maflima del foro, che la donna debba efler contenta di una 
fola dotazione, ha rapporto a ciafcuno individuo, dalla di cui 
erediti viene efclufa ( Gizzarelli ad dee. 159* C/ipyc, ) 
Secando ob ferva , q:tod foror exclufa propter paragium bibi- 
tum de bonìs materna & paterna non efcluditur a faccetti- 
ne collatcralium Capyic. decif. 159. Anna alleg. 704 48. 
(guod foror per unicam dotationem non excludatur ab omni 
facce ffione , attentis d. Confi. Regni in aliquib. O* ut de fuc - 
cefjìonibus, fed tantum de fuccefjione dotantis voluerunt de 
Francb.dec. idi.». 3. 363. ». 14. Tbef dcc,6z. Sicché nell’ipo- 
tefi,che la dote de’ monti folle efigibile ,e fi imputafle nella 
dote che debba il padre, non rimarrebbe la (ignora marche- 
la efclufa dall’ azion del paraggio fulli beni della madre . 

Nè il diritto della Ognora marcitela al piaggio fulli beni materni 
viene alterato fui motivo che la erediti dj Cala Mallima 
le venne dopo il matrimonio con Cavalcante, e la dote fi 
debba de tempore matrimoni! , in cui la quantità afTegnata 
fu proporzionata alla povertà della famiglia, giacché la teo- 
ria della pane non regge. 

Il paraggio è in luogo della legittima , onde il paraggio e- 
gualmente che la legittima dee liquidarft babieo refpsftu al 
patrimonio de tempore mortis , non al tempo della dotazio- 
ne : nulla viventis .efl bereditas &. nulla proprie loquendo le- 
gitima . E quindi aumentato il patrimonio nel tempo in- 
termedio, può la donna chiedere il fupplemento alla dote, 
ancorché de tempore matrimoni 1 era congrua . Voet lib. V< 
tit. 7. ». 53. Antonio Fabro C. lib. 2. tit. 3. Def 15. ». 
14. Zoefto ad tit. D. de paB. », 40. Ó* tit. de inoff. teff 
n. 97. E quantunque data la dote congrua nel tempo del 
matrimonio, fe per la diminuzione del patrimonio paterno, 
nel tempo della morte fi trovi incongrua, non fi diminui- 
ta, ciò avviene però quante volte agli altri figli rimanga 
faiva la legittima , giacché altrimenti lor fi accorda la que- 
rela di dote inofficiofa. •. 

Noi fappiamo, che qucfla teoria in riguardo alle doti colti? 
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tuite dal padre fia fiata contraddetta da alcuni forenfi , fui 
motivo che la dotazione fia un’atto del momento del matri- 
monio . Abrah. a Wedel de C nnub. bonor. fociet. trae. z 
cap. 6. Ma il Tuo giudizio non fi è ammetto da’ dotti . 
Voet loc. cit. In ogni modo però non v'è chi abbia detto, 
che la madre non avendo coftituita dote alla figliuola nel 
tempo del matrimonio, perchè nulla potea darle , aumen- 
tato poi l’alTe, venga efclufa la figlia a chiedere il parag- 
gio dopo la di lei morte. 

L’ obbligo di dotare la figliuola è del padre , non della ma- 
dre . L’azione della figliuola è riftretta al paraggio fui li 
beni della madre, ed il paraggio ch’è in luogo di legitti- 
ma, non può chiederfi che po/l mortem. Sicché la figlia non 
ebbe dote dalla madre , nè la madre era obbligata a dar- 
cela : Ma la figlia che viene efclufa dalla eredità ha dirit- 
to al paraggio che non può denegarfele, ed anche nel ca- 
lo che trovali decentemente maritata fenza dote . Un 
benefìzio ritratto dalia nobiltà, o dalla bellezza non efiin- 
gue il dritto che l’ accorda la natura , c la legge di aver le 
doti, cioè folli beni materni, o paterni. Quid de filia ma- 
ritata abfque dote , ut potè ob fuam pulcritudinem , Jtve vir- 
tutem an & dot dcbeatur , & quota? dicas de beri .'/JT quia I 
non potejl conftderari ut aquale matrimonium fequatur , curri 
jam fuerit fequutum , ideo paragium ejus erit ad inflar legi - 
tinta Cari, de Tace, in L. fi pater Z-.50.de fuccef. in long. 
And. in confi, in aliquib. 

La ifieffa verità confirmata dall’ intera fcuola de DD. ella ha 
il foftegno del giudicato De Francb.dec. 11 9. Si foror nuptui 
traditur , & maritut et dotem confìttuat , non per hoc probibe- 
tur potere legitimam in boms paternis de quibui non fuit do- 
tata , maxime fi ci dot conflituta , ob fuam pulcritudinem , 
vel nobilitato n , ita in fpecie in materia confi. Regni declo- 
rai Andr. in Confi, in aliquibur colum. 9. verf. per boc patet 
de quo meminit Napodanut in confuet. ft qua mulier in verf. 
de bonii col. penule, ver. item fi modicam . Videtur enim 
mulier nobilis quando ignobilem virum ducit recipcre dotem 
in compenfationem , feu renunciationem nobilitati s eucrn pio 
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t/ut dicit gloffa in L. fi voluntate C. de dote promijfa . 

Ma il vantaggio che fi fuppone procurato alia (ignora marchefa 
non vi fu. Élla era una dama , e fu maritata anche in cafa illu- 
dre. Nondimeno per la dote che non le <ì diede, le condizio- 
ni furon per lei meno vantaggiofe di quel che poteano ef. 
fere , Guardando il letto vedovile , a compenfo di antefa- 
to , fpillatico , ed ogni altro lucro dotale le fi adeguarono 
annui ducati i zoo. ; paflando a feconde nozze annui du- 
cati óoo. cosi per detto antefato, come per tutti li fud- 
detti lucri dotali, come anche DI QUARTA USSORIA, 
e per ogni altra qualunque ragione. Ècco i vantaggi che fi 
decantano. Or fe il padre cofiituiva alla figliuola dote 
congrua , ed effettiva , ella avrebbe 1 ’ azione alla dote , 
ma colie doti ne avrebbe riportato l’ antefato , e quello 
non fcompagnato dalla fopravvivenza ; e paflando a fecon- - 
de nozze ne avrebbe riportate le doti e 1’ antefato . Alla 
dimanda dunque della fignora marchefa non oda il matri- 
monio proc uratole dal padre ? 

Non ofta la rinunzia , 

4 « • t M 

L A rinunzia che fui pretelìo di dote congrua fi efiorqoe dalia 
donna che va a marito , quante volte fi conofca , che ni- 
kil accepit in banit illiut de cujus beredira/e agitur , non for- ' 
ma odacelo, e come fi riduce ad non eaufam, la donna della 
viene autorizzata a pretendere ciocché l’accorda la legge- L’ 
efclufiva delle femmine dalla fuccedione de’ loro genitori è 
una eforbitanza dal dritto di natura, ed è un fidema che fi 
allontana dalla equità naturale, e dalla provvidenza genera- 
le delle leggi , che ci governano . Or le rinunzie che tol- 
gono pur il ridretto diritto loro rimado , fi riconofcono 
vieppiù odiofe , e meritevoli di drettilfima intelligenza . 

Le rinunzie non furono riconofciute dal diritto romano, anzi 
riprovate , perchè oppode a’ principe di quella legislazio- 
ne ; un difpotifmo che i popoli del Nord efercitavano 
fulle femmine , ficcarne le pregiudicò in tante cofe , intro- 
duce pure a lor danno le rinunzie . Ma quando fi rifpetti 
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il codume ricevuto, non fa che debba darli ad un (Ulema 
tanto odiofo , edenGone odiofiflìma, riportandola anche a’ ca* 
fi , per li quali le rinunzie ideffe non furono nè confidera- 
te, nè atnmcffe. Quindi nel tempo iddio che ne è ricevu- 
ta la regola delle rinunzie , li è riputato giudo , che chi 
rinunzia, riceva un cotnpenfo a’ Tuoi diritti Voet Db. 5 ». 2 
n. 53. Et quod filia renunciatione fua fe omni fucce/fionis 
ulteriori s jure exuerit , id non ultraverum e/l , quarti quate- 
rna falvam babet legitimam illam , quam ei poft renunciatio- 
nem falvam effe voluit (latutum renunciationem e a demum 
confirmane . condii ione . 

Su queda teoria come mai può attenderli la rinunzia, che il 
duca di Vietri edorfe alla figliuola ? Egli nulla le die- 
de fui di lui patrimonio , tolfe alla figliuola ducati 500, 
che le fi doveano ex propria perfona\e. tanto ebbe per vero, 
che nulla le dava, e che nuli' avelie , che ne' capitoli fi 
parlò di quarta ulforia . Sicché la rinunzia fatta non fu 
operativa ad efcludere la figliuola a chiedere il paraggio 
Tulli beni paterni, e maggiormente è inefficace alla diman- 
da del paraggio Tulli beni della madre . Queda verità ga- 
rantita dal buon fenfo, protetta dalla legge, ha egualmente 
la garanzia degli fcrittori, ed il codante fidema de’giudizj. 
Noi lo vedremo ordinatamente « 

Antonio Fabro nel codice parlando di limili rinunzie fi efpref- 
fe cosi: Renunciatio futurarum fucceffionum f implicite r , & 
indifimtte fatta per filiam cui nubenti dot a patte data vtl 
promijfa fuerat , extendenda , non e fi ad matrir bereditatem , 
•licei maire prafente , (? confentiente fcriptum fit , tara ex 
paternie , quam ex maternis rebus promijfam effe dotem , fi 
modo ca interpretai io capi pojfìt, ut de folis patrie facultatibus 
dot data , nel promijfa videatur , quotici enim five per renuncia- 
tionem fine per / latutum filia excluditur ì non nifi a dotanti: 
hereditate exclufa videri debet . Sed- et fi a matte partem do- 
ti s filia acceptjfet , magie e fi ut generali e illa futurorum fuc- 
ceffionum renunciatio non valeat ,fed /pedali opus fit, quoniam 
odiofa,& cantra juris commutile regulam efl bajufmodi pallio , 
nec nifi jurisjurandi religione defendieur . J Quid, fi expreffa 
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quidem materna fucceffsonis renunciatìo fatta fu, fed po/le* 
mater adverfus eam dossi conflitutionem , cu/'ui intuita (enun- 
ciano fatta ejì ,reflitui in integrai» voluerit ,& fiuccumbuerit? 
Nat» fi obtinuerit confìat e a utraque parie refcinds contra- 
tta m /anta naturar» refìitutionis . Placet renunciationis vii» 
difjolvi hoc ipfo ,quod mater de cujus ber e ditate pad io fatta 
fuerit , in cader» voluntate non pcrfcvtravcrit , nec fernet esttintta , 
rcfuf ettari, & hoc folum quod favore dotìs, (J propter filile 
contradittionem denegata fu metri refìituùo , fs nova ejufdem 
voluntatis declaratio non intervenerit , (y voluntas qua defe- 
carne, judicio recenti non redierit, Cum enim (y judicium , 
(y fententia reddatur in invitum , nemo dixerit , condemna- 
tione fequuta , rediiffe voluntatem ipfo jure quee non juris , 
fed fatti e fi . Quod eo ccrtius erse , fs proponat , matrem non 
proprio , fed fdcju/Jorio nomine condemnatam , quia nec te- 
nunciationis jufìa c auffa alla efì in favorem e/us per fona , qux 
nibtl de fuo dederit . Ita Senatus in ea (auffa , de qua S. C. 
de dote promiffa, Fab.lib.V.tit.p. defin. io’. . 

Giuda il (entimema del Fabbro avvalorato dalle cofe giudica- 
te , la rinuqzia ficcome è un rifultato della dotazione , l* 
efl'etro della rinunzia qualunque Ha la ampiezza e la eften- 
zione delle efpreffioni , non oltrepafla la eredità del dotan- 
te . Predo noi la donna non è efclufa dalla dote, anzi la 
legge efpreflàmente l’accorda il paraggio foli’ eredità, da cui 
vien efclufa . Quante volte dunque fi vogliano efclufe dal- 
la fuccedìone , è m cellàrio, che lor fi dia la dote : Quotiet 
enim five per renunciationem fi ve per flatutum fisa estclu- 
ditur , non nifi a doiantis bered state euclufa vide tur . ■ 

D. Vincenza non ebbe dote dal padre, ed i monti, non adat- 
ti a pagare , Don poterono fupplire alle veci del padre : 
nulla ebbe dalla madre :• dunque la rinunzia noo può ope- 
rare l’efclufiva dalla fucceflìpne de’ beni paterni cui rinun- 
ziò ; molto meno dalla fuccedìone de’ beni della madre * la 
quale non chiefe mai rinunzia dalla figliuola, nè eflaTinun- 
2 Ìò mai a prò della madre , ed a' beni di lei , dalla qua- 
le, nulla ricevette. \ -r.. t .«.• 

Allora la rinunzia, che la figliuola faccia al padre, può edere 
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operativa anche per la efclufiva dalla Cucceffione materna, 
quando nella dorè coftituita vi fia tanta Comma , quanta 
torrifponda non Colo al pareggio Culli beni del padre, mà 
anche Culli beni della madre, dalla di cui Cucceffione fi vuo- 
le efcluCa ; ma quando ciò non fi verifichi , non è coCa one- 
fta pretendere Cenza cauCa gli effetti della rinunzia, che pre- 
Cuppone la dote dal latp , ove la rinnnzia vuol riportarfi. 

Carlo de RoCa nel contento alla conCuetudine fi moriatur 
fi. 262. a 2Óp. cercando Cu gli effetti della rinunzia , dimo- 
ftrò, che la rinunzia era inefficace Cenza il compenCo alla 
Cucceffione , e che il marito non era obbligato alla oC- 
fervanza di una lefiva , ed ipgiufta promeda di rinun- 
cia . £>ued ft fili* fuiffet a patre fimul cttm marre dotata , 
un po/l mortem matris poffit petrre paragium in bonis matte? 
flit: (y dicas pofifie , nifi in tabulis nupttahbus fucrit dittum 
tantum dati a pane (y tantum a matte glo/f. in l. fin. C.de 
dote premi/. Ant. Fab. in fitto Cod. rie. de dot. promi fi. def. 7 
(y 8 Anna allcg, 88. 

2 54. Sed fi dos a pane , Ó* mane data crii correfipettiva ad 
utrumque paragium , rune filia aliud peter r non poterit , vel 
fi dos a pane tantum data erit fuperflua , quoad para- 
gium paternum , fune illud plus imputabitur filix in portio. 
*e i qua ti debetur in bonis matris , po/l Fabr. & Ann am 
mbi fiupra late Parer Fraga/, de regtm. reipub. Cbrifl. p a rt. 3 
iib. 2 tèe. de ebligat. parent. dtfip. 5, §. 3 ». 4 1 (y fietf. 

2Ò5. gfi*in (y fi filia remnciajfiet patri enne jus fitbi compe- 
■unt , & cempetiturum fiuper bonis materni: , (y patti nis 
filante dote « patte Vtcepta , fi dos prxittta non e/l xqu a ad 
-Utrumtjue paragium , fed fiolum ad paternum , ad bue filia pofi <■ 
fiet patere paragium in bonis matris , non oh fi ante ditta re- 
tnmeiaeibne , quia élla rinunciati» videtur continere enormi /fi- 
Manr lufionem *t, (y cotrfilio , Lofifired, confi. 26 ». 34 poH 
ftoveU, (y pfures, id babitum fuiffie prò abfioluto in caufi/a 
vertente inter comitem Mugnani, & Portiam Terremo fica re- 
fiapurD-Reg. Reverter, dee. i$6 ver fi 4 cafus e/l v. 2 in 
manufeript, Nam quando pater dotat filiam , <5* recipit re- 
nunc'miotiem ad fui bentficium , de eo quod fili x fipettat in 
^ bonis 
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bon'ts maternis , turpiter agii , quia dotando filiamo id explet 
ad quod de jure tcnetvr , at qu\ aliquid accipit prò * facitndo 
eo ad quod tenetur , turpiter acqipit L. fin. §. de cond. ob 
turpem ciuf. Cappe. dee. 95 «• 2 3 4 de t. 159 n. 44 

(7 deci fi, 180 n. 17 , un de dotando filiam non poter at ab 
illa recipere renunciatnncm honorum matetnorum j» fui be- 
ne fìcium , aliquo non dato fili ce., vel promìjfo in eficambiunt 
dilla renunciationis , (7 dum recipit turpiter egit , & filia 
poterti renunciationi contravenire , (7 petere paregium in bo- 
ni! maternis , \ . 

Quia imtno fi maritus bujus renunciationis promift/fiet obfer- 
variti am , nec minus ad ahquid tenebitur , ... f 

Noi non vogliamo effer molto prolifli rapportando le dottri- 
ne di coloro , che han fcrirto a folìegno della verità prò- 
polla, e che abbiam rifeontrati ; ma non pofliamo attener» 
ci di porre lotto gli occhi del S. C. le autorità' di altri 
claflici DD. , che per la loro faviezza determinano nella 
decifrane delle caule . Filippo Oecio ne* Tuoi confulti «fami- 
nò per tutj’i lati la controversa che abbiam per le mani» 
Egli ne fcrilTe otto per Ippolita Carafa , la quale dotata 
de’ beni del padre avea rinunziato aiti beni della madre,- 
de’ fratelli, e dell’avo, ed alle fucccttioni, che le poteano- 
competere. Fu confutato, Xe una rinunzia tì fatta potette 
comprendere i beni , e le fucceflion» di coloro , da’ quali 
nuli' avea ricevuto , 0 che ne fotte fiata enorraiflìmaments 
jefa, e fu di fentimento negativo. E’ da curvarli l’intero 
confulro : le parole che precifameme riguardano ta contro» 
verfia,fono le feguenti : quod i/la renunciatiq efl /Iridi juris; 
(7 in ea non veniunr , nifi e» que edprt/fia funi , ut notai 
B.dd. confi 5 tn tit. de prqbendis \ & dicif Cardinali s ito 
confi. 220 . Titius obligavit fe, in fine , quod deb et fieri /Iri- 
da interpetratio , quia tales rinunci at toner felpe fiuné cune 
parva caufet cognitione , (7 quod ex quadam. confiuctudine no- 
tar:! apponunt cUufiulas plentote ; , &, in dubiti non pretfumi- 
tur , quod qui;, vclit juri fui rinunciare cap. fiuper hoc re - 
nunt. notar Bald. in l. 1 in ultimo , nvt. Cod. de Edili, 
divi ridr. , (7 ideo cum in tali renuntifltione non fit enprefi- 
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fum de baredilate Elegii , ad illam non entenditur , (7 hoc ' 
nodo in tali renuntìatione arguir Roman, in confi ld8 circa 
primum in princ. non obflat , quod fupro diftum efl de lima 
materna ; quia dicit Dominus Ntllus in nati, bandiror. in y 
qua fi. primi temp. circa fin. 

Al numero poi 14 foggiunge Cosi .• Et videtur procedere fe . 
cundum communem opmionem , qua babct ì quod dot competens 
non debet ejfie minut quam fit legitima , ut nor. Salicet. in 
autb. reto qua in Cod. com, de leg. , ex quibus indubitanter 
confiate illam ejfie communem opimonem , (y licet di [putative 
pafifit dici per e a , qua Socinus ficribit in confi 288. circa 
primam quaflionem fatis eli nobit , iti am ejfie communem opi- 
monem , a qua in confutando , & judicando non efl receden- 
dum , ly vera refolutio videtur , quod talit dot pracife , ut 
legitima peti non pofifit , quia cum filia excludntur ab inte~ 
fiato non debetur legitima , qua commenfuratur ad fuc- 
cefifionem ab inteflato. Sed ex aquitate , (y arbitrio boni viri 
judicandum efl , quod non babeat minore m dotem , quam effiet 
legitima , & ideo in cafn ifto confederandum eli , quod dot , 
qua fuit data Hypohta , confiderai!! bonit paterni! tantum 
non afeendebat ad legitimam ejut y (y dato quod rcfpedu ba- 
nditati! paterna in renuntiatione , quam fecit Hypohta non 
fuiffet enormiter lafa , C 3 * quod renuntiatio deberet babere 
lecum refpcttu baredttatit patris , fiecundum difipofuionem ca- 
pio J quamvis de pad. tamen cum ipfa renuntiaverit bonit 
paternit materni s, 6* dotibus matris , & bonit fraternità (y 
aviti! utriufquc fiexut , negati non potè fi , quia valde enormi- 
ter laf* fuerit: quia etteepta bareditate paterna ex cu} ut ho- 
flit babuit dotem , nulla fubérat confa rsnuntiandi in b*rcdi- 
tatibut aliorum , idc'trco talit renuntiatio evidenter enarmiffi- 
mam continet lafionet» • Et hoc in ftmili cafu tradir Petrut 
de Angarano in confi. 38 prò clariori decifione col. 1 ubi con- 
cludit , mulierem enormiter effe laf am , qua prò una dote 
renuntiavit banditati patrit , tnatrie , f rat rum , & fororum , 
(y ftc breviter in hoc primo dubio concludo , quod Domina 
Hypolita enormiter lafa fuerit. 

Superi/} alluni dubium , an proptet ih ci am enormem lajiontm 
»:■ dicla 
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ditta Hy polita reclamare, & contravenire poffit , (7 circa hoc 
multa poffent dici , a/iar late confului in diti con/. 180. 
Sed nunc abfolvendo rem , paucis concludendum e fi , quei prò- 
pter dittam enormem htfionem ditta Hy polita, tamquam cir- 
cumvent a , contravenire poffit , non ob fi ante renuntiatione fatta 
cum juramento , quia tale furamentum in muliereefi capi io - 
/«»», O* injuftum , <&* debet per Epifcopum relaxari , ut no:. 
Bald. , Ù" fìante tali enormi lafione non babet locum tex. in 
cap. 2 de patt. prò clariori deci/, ubi inquit , quod ttxt. in 
ditt. cap. quod incipit quantvis , babet locum , (7 procedi! 
prout loquitur , quando filia babuit dotem competentem cujus 
bareditaii renuntiavit : unde non videtur babere locum in 
bar editate matris , a qua filia nibil babuit : (7 pari catione 
idem videtur in bareditatibus aitorum , a quibus nibil babuit, 
(7 maxime quando plurìbus bareditatibus renuntiavit prò una 
dote , prout in cafu ifio contingit ; (7 idem de enormi la- 
ftone in filia tradii Petrus de Angarano in con/. 34 x , ex 
quibus patet conclufive iflam effe communem opinionem : (7 ad 
ea,qua in contrarium adduci poffunt , refpondetur, ut dixi in 
ditt. con fi i8o , & quia boc in cafu i/io ex abundatidt di- 
> ttum e/l, non fuit opus ulterius infiftere , cum fupra eviden- 
■ ter dcmonflratum fit , quod rcnunciatio Hy polir a nullo modo 
bareditatem Elegii complettatur , (7 ex omnibus fupradittis 
concludo , quod ditta Hy polii a ad fuccejfionem Elegii prò por - 
tiene fua admittatur ; (7 ita fi cau/a e fife t mibi commi/fa 
juditarem. 

Adattiamo al cafa quelli fentimenti di Decio . Che fi vuole 
(dal duca di VietrifChe la rinuncia della figoora marchefa Ca- 
valcanti debba valere ed edere operativa per li beni paterni, 
e materni, polla la dotazione de’ ducati 20 mila in tanti 
luoghi de’ monti. Quello, e non alerai .è tutto il fuo af- 
funto. Decio però non folo per Tuo, ma per comune len- 
ti me rito fofliene, che quando non vi fia lefione per li be- 
ni paterni vale; per quanto «poi ai beni materni, fraterni, 
ed altri, non vale. 

Donato Antonio de Marinis in una delle fue allegazioni , e 
propriamente nella 128. parla del calo della donna., .che 
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dotata de’ beni paterni e materni , abbia fatta ampia ri- 
nuncia al padre, nella quale avelie compre!! li beni del fra- 
tello • Eia mina egli fé quella rinuncia polla oliare alla ri- 
nunciante per li beni fraterni, e fi fentano i Tuoi erteli ra- 
ziocini . Donatus Anton ius de Marinis all. 128. ». to. Se- 
cando cum in fiatto verum fit fiuiffie D. Brigidam dota- 
tane ab Antonio patre tantum , ad quem onus dotanti 
fipettabat tantum , fiequitur per hoc neceffario dicendum , 
Ó* renunciatio per ipfam fatta quantumvis generali s , tam- 
quam fine caufa refpettu bonorum fraternorum inefflcau , nul- 
li fque roboris judicanda fit . Probatur conclufio bxc ratione , 
& auttoritate. Ratione quia cum renunciatio fit firitti juris , 
femper refìringenda efl , ne quii indebite danmum patiatur , ita 
(y taliter ut perpetuo interpctretur ut minus quam pojfit no- 
ceat renuncianti ì ita fatis difiene Ca'd. cap. 5., & Decius in 
l. pofìquam liti n. 15. Cod. de patti t , & in confi 379. ». 

5. quo loco in propria materia noflra notabiliter dicit bas re. 
nuntiariones feepe fieri cum parva caufa cognitione ; & quod 
notarti e * quadam confuctudine in eh claufulas apponunt pie- 
niores . Idemque & fatis bene Surdus pojl alias , quos citai 
confilio 431. Auttoritate etiam probatur conclufio noflra , nam 
quod ubi dotatio contingit de bonis paternità vel moternis fan. 

, tum , ita ut fratres nibil de proprio promittant , renunciatio 
quantumvis generai is fiotta patri , ejusque baredibus , nullo pa - 
ih bona comprabendat fraterna , uno ore faffi fiunt infrnfcri- 
pti magni nominis DO, tum veteres , tum recentiores , < 5 ? 

primus omnium Petrus de Angarano in confi 39. «.3., Pbi- 
lippus Decius in l, pittum quod dotali &c. & melius in 
confi. 379. ». 14. aliifque &c. Seguita quindi a rapportare 
la fchiera di tutti coloro , che unanimamente han forte- 
nuto, che non mai le rinuncie pollano comprendere quelle 
fucce d'ioni , e quell’eredità , dalle quali la donna renun- 
ciaote nulla abbia ricevuto, malgrado che le rinuncie fode- 
ro (late amplidime , e comprenfive altresì di quelle fuc-. 
ceflioni ancora . 

All’ unanime fentimento degli fcrittori del foro fanao 
eco le decifioui de’nortri fupremi tribunali , e fpecialmen- 
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te del S. C, , appoggiate appunto fu quella teoria da DD. 
(labilità . Il nofìro prefidente de Franchis nella decifione 
247. rifetifce ciocche il S. C. efaminò, e decife nella cau- 
fa di D. Delia Sanfeverino cotuefla di Brìatico . Riferifce 
l’ ideilo de Franchis di avere il limile decifo il S. C. a 
relazione del configliere D. Fcancefco de Rubcis nella cau- 
fa di Porzia Brancaccio , e parla ancora della decilione 
feguita nel Collaterale a fua relazione nella caufa di Anni- 
baie Gambacorta. 

Prima del prefidente de Franchis i nodri giocatori fulle de- 
cifioni di Matteo di Afflitto riferirono lo Itile di decidere 
nel S. C. tutto conforme a’ fentimenti , ed alle madiate fi- 
nora ftabilite . Si legga, ciocché fe ne dice nella deci/. 161. 
del cennato afflitto ». 6. Et infuper in pr sfata volo , quod 
adverras ad aiuti , quoti fi fiat renunciatio generali; botti s pa- 
terni; , materni ; , fraterni ; , & prò aliquo dato , ut puta de bo- 
ni; patemi; tantum, non valerct renunciatio nifi in paterni ;, 
nam in al Ut fui ffet renunciatio fine caufa ,(J fic non valer et. 

Fa dote della (ignora marchefa Cavalcante confidè ne’quattro 
luoghi di monti . Il promiflore fu il folo fignor duca . In 
quella dotazione fi volte la prometta della rinunzia . E vi fa- 
rà chi penfi, che non efatti i ducati 20 mila, la rinunzia pofla 
effere operativa fulii beni , e fulle doti materne?La madre 
non è obbligata dotare la figliuola , la madre non lo fece 
di Tua volontà. Dunque la rinunzia non può eflenderli al 
patrimonio materno, fui quale nulla lì è ricevuto. 

Si f dolgono le obbiezioni . 

D ice il degno difeofore del fignor duca di Vietri, che I4 
promclfa della rinunzia fa parre del matrimonio , e 
quindi contratto il matrimonio viene flabilita, ancorché fat- 
ta nella mioore età . E che ficcome ad irritare la ri- 
nunzia anche lefiva, altro rimedio non compete alla figliuo- 
la che il benefizio delia rettituzione in integrum , )a fignora 
marchefa che non la impugnò nel quadriennio prefcritto 
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dalla legge, non poffa impugnarla dopo il filenzio di ven- 
titré anni. 

Primieramente non è da confonderli la promeffa che fi facci 
da un maggiore , colla promeffa che fi eltorque dal mino- 
re. Il maggiore che ha promelfo è obbligato ad efeguire , 
e fubito che facci l'atto afforbente fi reputa che abbia vo- 
luto gli accefforj all’atto principale; ma qui (iam nel ca- 
fo , che la promelTa della rinunzia fu fatta dal minore , 
ed il matrimonio contratto egualmente nella minore etk ; 
ficchè non può dirti che col matrimonio fi ratificò la ri- 
nunzia , giacché in tempo del matrimonio durava la minore 
etk, e per confeguenza lo impedimento di difporre libera- 
mente de' fuoi diritti. La donna di tredici anni può anda- 
re a marito, ma l'etk del matrimonio non è l’epoca in 
cui fi permette la libera contrattazione de’ beni. Sicché D. 
Vincenza contrade validamente il matrimonio , ma fu in- 
valida la promeffa della rinunzia ; nè l’abbifogna la redi- 
tuzione in integrum . 

E ’ certo che non fempre il minore ha bifogno dulia redi* 
tuzione in integrum per elfere ridorato ne' fuoi diritti . 
Non l’abbifogna fé il contratto è nullo ipfa jure ; come fe 
il tutore dipuli a fuo favore contro il pupillo- Òr il fi- 
gnor aluca di Vietri dipulò a fuo favore la promeffa della 
rinunzia , e queda rinunzia come chieda dal padre, e fat- 
ta al padre fi reputa come non fatta . 

Oltre a ciò non è ignoto al degno avvocato del fignor du- 
ca , che la redi tuzione in integrum è un benefizio che 
la legge accorda al minore , non efclufivo de’ dritti che 
competono al redo de’ cittadini , per cui non può va- 
letene, che mancando i rimedj ordinar) /. a. de min. Ora 
la figliuola che dotata dal padre o da' fratelli fia data le- 
fa non ha bitogno della rellituzione in integrum , perchè 
ritorni ad primeeva jura , ma può giovarli del benefizio 
della L. i. C. de refcinden. vendit. , anzi quefio è il ri- 
medio che generalmente propongono i DD. , che fcrivono 
al propofito delle rinunzie lefive; e qued’ azione ficcom’ e 
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pjrp^tua , a preferivi vi .yuole _ 1‘ elaffo d> ^ appi.,. 

Ma noi abbiamo veduto, chela rinuqzia presuppone 

per cui la rinunzia G repura, cqme .non, fari*, qpaqdo co, 
lui, che ha ridata la riqu'nzta ,nuj£*j$ìq .<fcro a paufa 
di dote: ficchè ,la rio.uozia.non può opporli ad efqludere la 
fignora marchefa da! .paraggio futli beni rimafli'dal padre, 
che riportò 9 Tuo benefizio Ip rinunzia,^ molto meco può 
cpporfi alla dimanda del paraggio /pili beni' dplla madre : 
giacché D. Maria Giufeppa da ponte nob.chiefe ripupzia, nè 
riporti rinunzia dalla figliuola, per cui ^ 'njarchefa. ad ave- 
re il .pareggio rulli beni de(U madre nòa ha bifoguo d’ al- 
cun rimedio legale , ma. viene (ondiffune 'en leee.au chi* 
de/e il paraggio (ulli beni della niadije^t.'j . n f. VK . 

Diyeffo è \’ eletto della querela dall azione s # lege .pop cui 
fi chiede la legittima ? il paraggio^ ed U fuppleineqto.al 
paraggio.. La querela elid? il, .jefta^eajp., p. ^.coffie^ft 
odiofa non fi accorda,, che jq 0>aPC4Qf9 di altr' spione -, .9 
e fi prpfcrive col}’ elaffo de| quadriennio,. Ala lai drqianda, 
del paraggio e del Supplemento al pareggio, la, dimanda 
della legittima e del Supplemento non irytanq^rqa cQpfer- 
vano il teltamentQ ,.e quejt; anione f perpetua,,,* t pre-, 
Ieri ve coll e latto di 30. anni, come l'acne pa'tnafm, kf- 
riditaiis f* >o. ( C, de inoff. tefl am^ bffrèduatis, pctifìanem 
qua in adverfus prò b<redf ,vcl fro^ffeffon'^jjedentfis. eivr*[ 
ceri potè fi , prgfcripnon* Ungi fcrapqrti non fubmaveri nem- 
ni incogli i tuoi efi , cum minta per/oqalis aitio hoc . ref pondera 
eqmpflìat , , " i 'r ' il'r 1 .!) -■d'1 

Uniforme alla legge è il Sentimento degli eruditi, de furpofi, 
f lo (li le de’ tribunati. Perezio C- ìib. 3. a, 28 w. a*„ 
fcrifle così.- quod jui agendì ad fuppiementum Ugitims d>f-, 
fert a quercia inqfficioft te fi amenti , quod non quinquennio y ut, 
tlla prqfcribottér, fei, /patio .39. qnn. X^ql tq/L 

Qvonadmodum jus quod da/ur fye/cdibof pe tendi, bcreditattm 
a poffejjoribus L- 8. C. de ;urc dchécrandi Sorge de ult. vo- 
funr. top. n. 7. c ertum autem ejl legititnqm poffe peti 
pennone bareditans in quantum eft titolo inji'irutiorui qu.t 
petit io ber editati;, durai per 30. annoi, , , w ir 
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E full’iftefla norma Afflitto dee xói. n. 4. ci aflicura efferfi 
decifo dal S. C. 

Potremmo qui finire giacché fi è forfè detto più del bifogno 
»n una malaria chiara , e fpedita ; ma giova analizzare te 
dottrine rapportate dal degno avvocato del lignor duca dì 
Vietri, ove poggia l' aflurìto, che la rinunzia prometta dal- 
la minore nc’ capitoli offa alla dimanda del paraggio. 

Staibano il giovane è il primo ch’egli propone , e che dob- 
biamo efaminare. Coftui rapporta il cafo rifoluto da Soci- 
■jno nel conf 6p. voi. 2. quivi abbiamo che.' qutedam putì - 
la minor renunciaverat ne dttm bona paterna de quihus fue- 
rat dotata , feà etiam materna (2 avitis cum laftone ultra 
dimidium : i figli dopo la di lei morte impugnarono la ri- 
nunzio e furono efdufi • Ma da Staibano ifteflo Tappiamo 
i motivi 1 perchè furono efclufi : non ottennero perchè la 
donna- 6»' vita tatuerat Ó* numquam conquefìa fuernt . Ideo 
étt -hoc , (y vigore juramenti confuluit non pojfe ejus filios 
(y bereòet diftam renunciationem refcindfte , cum pr a f urna- 
tur àiH am mulierem donajfe ad confervandum decut , & ho- 
norem fu x / amili a , in qua donai ione non cadit letfio , tì* 
ideit eie hoc -ut' vigore juramenti confuluit fuiffe euclufam & 
futeefjivc ejus filios. • ' 

Or'niudà delle crrcofianze, che determinarono $ocino per la 
negativa , fi 1 verificano nella cauta della (ignora marchefa . 
Ivi là donna finché vjffe non fi dolfe della dote a lei co- 
(limita, e qui li (ignora marchefa nè iflitul giudizio in S.C. 
Ivi la dimanda fi fece da’ figli ; qui dalla madre. Iv| la figliuo- 
la era fiata- dotata de honis paterna, ed il difetto era fia- 
to folo ne- beni della madre: qui fi parla di lefione , e la 
lefione prefuppone dato meno del gitìfto,non g& l’affoluta 
mancatlza ; e qui la fignora marchefa nulla ricevette dal 
padre, e men del niente dalla madre. Sicché le circoftanze, 
che ivi concorfero , qui non fi verificano, e la dottrina , 
che fi cita, non è adattabile al cafo. 

Egualmente non è adattabile al cafo la decif tip. del de 
Franchie , che pur fi allega, anzi è precifamente contraria 
pi fig<W duca di Vietò -No» l’abbiamo rapportata Copra ad 
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i»ltr’ oggetto, r*mali>iarao pr^foll’ intenzione del fignor duca* 
La «juilUpne agiata fu fe |a donna che venga dota» dall’ 
eftffwpp ,,*bb» ragione al paragìp falli beai paterni,# dice 
<dte l' abbia; e fofiienp che la lefione ncormiffima balli a 
refeinde re la rinunzia ancorché fiafi fatta al padre ». 6. :■ 
Jmruo [ ola eaortmjfima le fio fujficeret , e ti am quando cum 
paramento fuijfct faCfa renunt fatta , quia re ipfa (7 fic dola 
yidetur decepta va, iis qua Pfirps M jlncb. in regala atujjor 'w tot 
(7 in c. 1 . de conflit. De quibus meminti ' Decius , ubi dicit 
banc opinipneof. effe fpntvtuneni in confi. 203 . qua e ti am pro- 
cedetene fit renunciatio cfijet fatta patri , vel fratti majori . 
Ma il dubbio che allora principalmente fi agitava in S.C. 
non era fe alla .donna competeffe l’azione contro a’ fratelli 
rinunciatarj, ma contro a’ terzi poffeffori , che avean paga- 
to a’rioon^iatarj la fornata riounziara. Quello cafo fu *fa- 
minato . Si ^riconobbe la ragione della donna : ex aiverfo, 
confiderabatue loxg wquitas , (7 tacitUrnìtns. tempori : , acqua- 
ficentia , (7 qualità: mulieris ,- (7 fratrum paupertas , madie* 
quanti! atis retori [fio & maxima dota confili tutto. Si ebbe con- 
fiderazione della, buona fede de’ terzi pofleffori che avean 
pagato fulta .idea della rinunzia.- elfi furono affoluti, e ri- 
der, vate le ragioni contro a’ fratelli in attione perfonali . 

Or fe alla donna che allora agiva in S.C. , a cui fi era pro- 
curata maxima dot , che agiva contro a’ fratelli poyeri, 
che avea poca cofa rilafciata , non fi negò 1 ’ azione con- 
tro a’ fratelli, .molto meno può negarfi alla fignora roar- 
chefa, a cui non fu procurata dote, e che indotata, vedo- 
va agifee contra l’ attuile figoor duca di Vietri pofleffore 
del ricco patrimonio della madre . Dicemmo ben duntpie ., 
che la decifione di de Franchia conferma il nofiro aifunto, 
ed efclude maggiormente l’eccezione del fignor Duca. t 

Compete alla fignora marebefa Cavalcanti il paraggio falli 
beni paterni e. materni; non olla la riounzia perchè dal 
fuo patrimonio nulla diede alla figliuola : nè fk ollacolo la 
premeva de’ maritaggi . E perchè eran crediti cui la fignora 
marchefa veniva, chiamata ex propria per fona , e perchè i no- 
mi ceduti come non. adatti a pagare, non pofiono impu- 
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tarli al debito paterno. Si augura quindi la {ignora mar- 
cherà Cavalcante che il S. C. dichiari ,• che fi debba all’ 
illuftre cliente il paraggio full»’ beni paterni in Rem co' frut- 
ti dal giorno del matrimonio ; ed il paraggio falli beni 
materni co’ frutti dal giorno della morte della medefima. 
Ed al propoftto , riferbando a miglior tempo il patrimonio 
paterno, ragioneremo ora in ultimo luogo del valore del 
materno, per trarne in rifultato la quantità del paraggio. 

, y. \ ■ • 

Della quantità del paraggio dovuto alla 
j ignora marchefa Cavalcanti fui 
patrimonio materno. 

t , • 1 

L A quantirh del paraggio dovuto alla (ignora marchefa Ca- 
valcanti fui patrimonio materno, è ben facile a definirli, 
fubitochè la caufa fi offre alla decifione in uno fiato , da 
cui il S. C può prendere le giufte norme da regolare il 
fuo giudizio . Dicemmo fopra , che la fignora marchefa 
compilò il termine innanzi agli arbitri. Or quella com- 
pilazione fu efeguita dalla regia corte di Bifceglia , con 
acceffo formale del regio giudice D. Stefano Marzano . 
Portatofi quelli al difimpegno , come lo efegul ? Si atten- 
ne forfè al detto de’ foli teflimonj ? Di ciò non fu con- 
tento , ma fi fece dall’ aggente , e dall’ erario del fignor 
duca elibire le platee, i conti erariali, le fcritrure di affìt- 
ti , ed altre giuridiche carte , e da quelli irrefragabili do- 
cumenti , ed indubitabili fonti egli non foto liquidò , ma 
alficurò ancora la rendita feudale e burgenfatica de’ due feu- 
di ereditar) materni. A convalidar quanto il giudice Mar- 
zano avea fui luogo nitidamente e giuridicamente liqui- 
dato , e per giufiificare ancora la efiftenza, e valore degli 
altri effetti , la fignora marchefa Cavalcanti altre fcritture 
ha prelfo gli atti efibite,e tra quelle vi è il relevio prefen- 
tato dal fignor duca per la morte della madre . Quindi fe 
quelli fono li documenti , che giudicano le pruove della 
marchefa : fe le pruove afficurano la quaotità delia rendira , a 
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quella pruova bifognerk , che fi creda, e farà facile da effe 
venir io cljtero,dej valprdelja r'oba,onde,dcfitjirfi(fl quantità- 
tiyo del pareggio ,dqvuto- Pa $ì fatte prtiove>fi’ rileva, che 
la marchelà Cavalcanti, abbia, giuflific*to,:ch«:i;.bei» eredi- 
tar] materni , e le rispettive, loto, rendite , Cairo Ite fcguenti. 

Il feudo di .Qafatpaflipia .db 4 rendita penai di'-p 

pefi in anpui ducati — ir — ■ » — «v 4505 58 

Il feudo di S. Michele dk la rendita, netta di pe&; :o / 
jn anpui ducati —r -s *. tv 5*41 80 ì 

1 , . . r, . 0 à •li-'»** "^ l •' * 1 - 

: ,i , Soratittn» — '«or 11 147 38 
Il valor di quelli feudi è ben facile a fapsrfi . Un chiaro do- 
cumento diftiogue qual parfb di denta rendita, Ila feudale, è 
quale bprgeqfatica.il fignor duca di Y*e«ri nell’ acuto 1705» 
vai dire un'anno prima dell’ efatpe compilato dalia corte t 
di Bifceglip , pagò il relevio alla regia corte perila mor- 
te della due he ila di Qatamalfona comune madre i • plTeoda 
jn tale occafioqe qccorfb farfi I* liquidazione delle rendite 
feudali di detti feudi, riluttò, che effe afeendevano a due, 
5170 4$,. onde il duca di Vietti per la roetk di èffi pa- ’} 
gò al) 1 regia forte due. 2585 *3,. Quindi vede ciafeuno, 
che de' narrati duc.11147 38 di rendita de’ feudi facen- 
dotene la riparazione, due 517.0,44 debbon alcriyerft 4I- . . 
Ja parte feudale, e li rimanenti due. 5P7d, pajkHà parto 
burgenfàtica , In quella poliziotte di cofe * dandofi capitalo 
alla fuddetta rendifa , ragguaglia^, jl feudale al, i~ per 109, 
ed il burgenfatico alla difereta ragione del 4 , rifilila ma- 
mfello , che il valor capitale di quelli dpe fendi , fenza 
averfi ragione, nè calcolarli li palazzi, baronali , {4 gìurifdi* 
zioneil, titolo di duca 3 ed, altre prerogative; ! i i 
lolite ad eltimarfi negli apprezzi de’ feudi aftend^i •<. >- 

a ducati — — -r*> — rtr — - \~r> ■ . v. rOy 350009 
]Li maceria in ffverfa dk la rendire <)i annui dpe^ , 

8po ,a’ quali daqdofi capitale alla inoderata ragio- 

aie del 4 per 100, il valor fuo afeeode a due. ew - 2225P 

I due fpectofi palazzi rendono quello cioè Tuo a S.- ■ ■■ 

Co? 
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Cofmo « Damiano, comprefe le abitazioni , che 
fervono per ufo del fignor duca, e della vedova da- 
chefla D. Maria Rovida, annui due. 2000 , e quello 
al majo di Porto annui due. 1000, e dàndofi ca- ' 
pitale a quella rendita , importante in uno due. 

3000 , alla- difereta ragione del 5 per joo , il 

valor fuo afcende a due. • cv 5 oooo 

te partite'’ di arrendamene in due.—— tSooo 

te partite di fifcali danno annui due. tfio, a’ quali 
dandoli capitale al 3 per 100 , importa no -e*- 20303 
La eredità della duchelfa rapprefenta fuila eredità 
del duca di Vietri fu fuo marito le di lei doti 

ed antefato nella fomma di due.—--—— «v 24000 

Finalmente con illromento del dì aaagoftodel 1794 
di tranfazione tra fratelli fu fidato il prezzo de* 
mobili, oro , argento, generi ritrovati ne ! feudi, 
e le refi* de frutti arraffati in due. ■ - ■ ev 15000 


Coficjtè H patrimonio materno unito infieme afeen- 
de per lo meno alla noa indifferente fomma di 
ducati "1 *■ * 1 5°P55J 

^frodato già quello incontrovertibile valor di roba, il S.Gha 
pronte le giade norme da definire il quantitativo del parag- 
gio {dovuto alla (ignora marchefa Cavalcanti-, La dima* 
frazione non è nè lunga, nè difficile. £’ indubitato, che 
il paraggio , fpecialmente alle donne maritate , dee rego- 
lari ad in fìat tegi tinta . Or elfendo dati cinque i figli fu- 
perftiti, la legge afifegna il femifle per la ripartizione del- 
ia legitima , e del paraggio . Il lemifle fopra li ducati 
509553; a' quali afeende il valor della roba ereditaria ma- 
terna , imporra due. 234775, 50. In quella pofizione è bel- 
lo e formato il conto , che la quinta parte di quello fe- 
tnilTe (ìa in due. 50955 , 30, e quella fomma debba effer 
la quantità del paraggio dovuto alla (ignora marchefa Ca- 
valcanti infiem co’ frutti dal giorno dèlia morte della ma- 1 
tire , vai dire dal 1794. 

Il 
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31 figuor duca di Vietri alla nolìra diraodrazione fi oppone di 
cendo,che varie detrazioni debban farli da quella rendita, 
coliche diminuendone effe il quantitativo, il valor capitale 
non afeenda alla rapportata fontina, ma fu molto minore, 
ed ia confluenza minore debba effer il quantitativo dei 
paraggio . La Ognora marchefa Cavalcanti con fupplica di prò- 
ponat contenta due cofe al propofitoba raffegoaro ali magi!! rato. 
Ha dimoftratoin primo luogo, che fiano efiroete le detrazio* 
zinni, che pretende il duca di Vietri doverli fare. Ha di- 
inoltrato in fecondo luogo, che anche quando ili S. C. per 
ferbare una rigorofifitma fcrupulofirà voglia procedere alla . I 
difeuflione della relazioue, poiché lia certa e non contrad- 
detta dal duca una parte del valor della roba , e la di* 
feuffione non può aver altro riguardo che a vederfi fe deb» 
bano o no ammetterfi le detrazioni pretefe, cosi gradatim 
Condir iona/iter Ó* fuccejjìvc ha chiedo per ora definirli il 
quantitativo del paraggio corrifpondente-al valor della ro, 
ba non contradetco, e pter lo di più riferbarne la provvi- 
denza difeuffa la relazione. Palliamo brevemente a quelle 
due dimoltrazioni . . . > 

Il duca di Vietri relativamente al feudo di Cafamaffima non 
ne difficulta la rendita dimolìrata dalla (ignora marebefa Ca* 
valcanti , ma dice che ia Regia Corte di Bifceglia non ab» 
bia fatto il defalco di tutti li peli del feudo . Ne forma 
egli una nota a fuo talento , e la fa afeendere a ducati l 
2792 12 per adoe , decime , relevj , lìrade , procaccio, 
armigeri , aggente , erario , caffiere , e fattore . La ft- 
marchefa rifponde rifponde,che non fieno da ammetterli 
detti pefi e per la loro eforbitanza , e per non effer tutti 
dovuti , e per riguardar molti 1’ efercizio della giurifdizio 
ne , dovendofi foto , come ha fatto la regia corte di Bi. 
fceglia, ammettere i pefi giudi, e nella giuda quantità. 

Rifpetto al feudo di S. Michele il duca di Vietri dice in pri- 
mo luogo, che fia alterato il prezzo di carlini venti fiffa* . 
ti a tomolo di grano, e che pure debban defalcarfi ducati 
6 10 e grana 44, di pefi non detratti dalla corte di Bifceglia; 
La fignora tnarchefa rifponde , che il prezzo dato al grano 


Digitizecf by Google 



*C 3° 2* 



fia quello fletto che era defcritto ne’ libri erariali : che fia 
anzi minore di quello, che il duca nel 17575 denunciò nella 
liquidazione del rilevio,in cui fi fìfsò a carlini ventuno : 
e che finalmente quella diverfitlt di prezzo fia di piccolo 
oggetto (opra cinquecento tomola di grano, quanto impor- 
porano que’terraggi. Rifpoode dippih che ne anche debban 
defalcarli li pefi dedotti dal figoor duca per le fopra alle- 
gate ragioni , e perchè tra i pefi fi portano ducati 211 
50 annui dovuti alla univerfità per capitale di due. 42 jo 
lenza ciprini ertene la caufale . , 

Rifpetto alle cale il duca di Vietri non calcola gli apparta- 
menti addetti per ufo fuo e della duchelfa D. Maria 
Rovido, e pretende defalcarli dritti di efazione e di anaue 
accomodazioni . La figaora marchefa rifponde , che 
debban calcolarli le piggioni delie abitazioni, che il duca 
non calcola , e che non per altra ragione ella ha dato il 
capitale al cinque per cento alle cale , che in compente» 
delle anoue accomodazioni, che vi bifognano. 

Rifpetto alla matteria di .Averfa il duca di Vietri pretende 
defalcarli ducati iti per efeomputo accordato alli condut- 
tori per li danni cagionati da un oragano nel 1797 . La à 
marchefa rifponde, che quello efeomputo accordato per una 
cagion particolare e tutta temporanea non diminuifea il 
valore del fondo. 

Finalmente il duca di Vietri crede dovéfi dedurre alcuoi de- 
biti e peli vitalizj. La marchefa rifponde, che li debiti non 
importano , che foli ducati 28848 43 , adeguati fu le 
dette partite di arrendamenti e fifcali : e che i due pefi 
vitalizj non diminuifeano il valor della roba , ed in 
oltre che uno fia già ellìnto, qual è quello di D. Maria 
Aurelia Deponte monaca in S. Giufeppe de Rutti , e fia 
vicino ad eflinguerlì quello dovuto alla ducheda D. Maria 
Rovido per la di lei ottageuaria etk . 

Dalle cofe dette vedefi chiaro, che fia llringente la dimoflra- 
zione fatta dalla fignora marchefa Cavalcanti, che fieno efimeri 
i pefi, che preteade far dedurre il duca di Vietri, onde non 
ricevendo alterazione alcuna il valor della roba ereditaria 

ma- 
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materna da lei dimpftiato, refta faldo e fermo il fuo dritto 
di cònfeguire Miraggio. 39fi5S»3*ftj n J,;:. 

fieni co’ frutti. Ma quando , malgrado ciò, di queliti 'detrazioni 
voglia farfene. qua. difesa ,9 formane Qggfttp di. difcp%te* . 
non pDtr>,ficura.mente per ora negarfi alla fignpfa ijiarebef* Ca- 
valcanti' il' pawggio fujla. quanti non.cop^ddena e! riferba,- . 
m il. djpiù in efifo della. dìfcullìnne della , relazione . Npi 
brevemente a tale oggetto ne daremo fi dettaglio , Seguen- 
do le. Oeflp po fizion i del . fiff>or- dqga v ,, „ 

Dal reaffùnto della i;elapi.qni.’ da’ beni e pe.fi {buuatp drf'l®. \ 
ferivano della ca «fa d! ordjne. dtj figpor cpqfigljer pgrprqif. 
Cariote: col con fetjt intento, degl’ in predati jy rilega, che la 
teqJiu non contraddetta 4 àI «foca, di Viet/i, pec lo. feudo.dj 
CafamaiTima afe e a da a due. jt 13. ,46. , ( e quella d>, $ Mi- 
chele a ducati 4<$7V|V, I' qu^U uniti tqjiftra,, fcmniaa^ 
ducati 7784. 78. Q* quelli,, giqfto 1; Ujlcitjjo relfsvio^ppat^ 
5170. ad- d. bbpno attr.ijvjirfi alla rendiu fenile, e djpp.fdid, 

31 alla rendita burgeqfutica. PjJhdoJj cantale * ty/elk font ma, 
cioè per Jo feudale al 2} per io,o , e. per jo burgeq fatico 
al 4 per 100, il vafora di quelli, feudi, non coateaddeucj 

pfeende a ducati : — — <•— T — *• <^,37*209,, 

J-a rendita non contrade^a dal fignor duca p^.q ( ,. 
la nuflpija in. Averfa importa ducati 7,78 , al : f 

la quale danefofi, capitale al 4 per 190, afoep. ^ 

de il valor fuoadgeau. — » — -— ©* 1^45,0 

La rendi» ngu contraddetta daf duca p?c li d.U <5 

palazzi fui in Napoli, iuvporta dqqafi. 273 ,» , , / 

alla quale dandofi capitate ad 5 p.?r iota* il 

valor fuo afeende a due, — r- — —e* 34**9 , 

Arrendanomi ed adqe ducati -e r-r-r— t8opa 

Fi fcali ducati r~sv 

Le doti ed antefato della duchefla di C%ffn\j^fii 
mo a debito dell? eredi ih del defunto duca di 
Vietrl ducati ... .. ■ . u rr .,u.a>.f n. - ■ ■ ? fg 94°PP 
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Gli argenti', gioje , $, eóptanli ducati 
Somma in uno il valor della roba materna non 

1 « r » *1 • • r r • 
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contraddetta due. 


■«* 413575 
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Detratti da queffr fomma i debiti prerefi defai- , 
caffi dal duca di Vietri in ducati 2884.5 4J 

■ c** f ■ ; •* ' ’> • 11 • • ' 


. , Reftan netti due. «v 38472^ 57 

Noi non teniamo conto del pefo vitalizio dovuto alla mar- ■ 
chéfa D. Maria Rovido per le ragioni fopra allegate. 

Jn quella pofiiione di cofe , come mai potrà non definirli per 
ora a favore della fignora marchefa Cavalcanti il paraggicy 
fopra quella fomma: non contraddetta dal duca di Vietri ? 
La difcuÓiope patrà riguardare la maggior quantità , per efa- 
minarfi , fe abbia, luogo quello che fofliene la marchef* 
Cavalcanti , Ovvero quello, che efpone il duca di Vietri; 
ma nelle pofizloni di fatto , in cui le parti convengono , 
il S. C. colla fuprema fua autorità vede già il vero , on- 
de definire l’interino e provvifionale quantitativo , ri ferban- 
do il di più dopò la dilculfione della relazione . Qu^l fi» 
quello quantitativp fopra la lèmma non contradetta , é bre- 
ve il conteggio .' Dovendoli come dicemmo, il paraggio 
*d injìar leghimi per femijjcm , attento il numero di ciq- 

3 ue figli fuperftiti. a tempo della mqrte della comune ma- 
re , la quinta parte del femifle di detti due. 38472^ , ' 
57, importa due. 38472, 67. Quella è quella fomma, che 
per gradarim , cottd'ulonaliter , Cf fucceffìvc chiede per ora la 
fignora micheli Cavalcanti, quando non fi creda ammetterli 
la fra prima petizione; e quella fomma , infiem co’ frutti * 
dal *179,4, fi augura almenq per ora, cqnfeguire dalla ina)t 
terabile giullizia del S. C. , * 1 


\ ^ Napoli li 19 di febbrajo del 1803. 
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